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SANITÀ

Sei bellunesi su dieci
in lista di attesa:
«Prenotare è dura»
Lo evidenzia l'indagine dei sindacati dei pensionati veneti
«Servono servizi di prossimità, soprattutto in montagna»

Paola Dall'Anesel BELLUNO

Per i159% dei bellunesi pre-
notare una visita medica nel-
le strutture sanitarie pubbli-
che è diventato pressochè im-
possibile. Lo dice lo studio
sulle liste di attesa dei sinda-
cati dei pensionati veneti di
Cgil, Cisl e Uil.
L'indagine ha riguardato

le varie province venete e per
il Bellunese il campione di ri-
ferimento è costituito da 126
persone: 51 di loro hanno ri-
ferito agli intervistatori di es-
sere riuscite a prenotare subi-
to la prestazione, una volta
avuta la prescrizione in ma-
no; 75, invece, non ci sono
riuscite. Tra questi ultimi, 28
hanno optato per la presta-
zione a pagamento (15 in
strutture private e 13 in strut-
ture pubbliche), mentre 47
(63%) hanno atteso di esse-
re richiamate dal Cup o han-
no rinunciato alla prestazio-
ne.

I disagi maggiori nelle pre-
notazioni si riscontrano nel-
la diagnostica per immagini
(radiografie, risonanze,
Tac) e nelle visite oculisti-
che, cardiologiche, urologi-
che e ortopediche/traumato-
logiche. La percentuale di
chi riferisce di non essere riu-
scito a prenotare subito è par-
ticolarmente alta per le classi
di priorità meno urgenti, so-
prattutto nella D (entro 30
giorni).
Queste attese molto spes-

so portano all'inserimento in
una sorta di lista di "galleg-
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Persone agli sportelli del Cup dell'ospedale di Belluno

giamento" che alle volte du-
ra anche un anno per alcune
prestazioni. E in molti, spe-
cie gli anziani che magari
non possono permettersi di
rivolgersi a una struttura pri-
vata o non hanno la pazienza
di richiamare il Cup per solle-
citare l'appuntamento, po-
trebbero anche desistere e
quindi rinunciare alla presta-
zione sanitaria.
Malgrado i ritardi, comun-

que, i bellunesi preferiscono
prenotare le visite nelle strut-

ture pubbliche (90%),men-
tre soltanto il 10% si rivolge a
quelle private convenziona-
te.
Quello della sanità è un

problema che viene sentito
molto dai cittadini, come evi-
denzia Franco Marcuzzo del-
la Fnp Cisl di Belluno Trevi-
so. «Nel Bellunese il proble-
ma è rappresentato dalle di-
stanze e dalla carenza di ser-
vizi di prossimità. Due pro-
blemi che colpiscono soprat-
tutto gli anziani, che non

sempre hanno qualcuno che
li possa accompagnare; per
loro diventa difficile persino
andare dal medico di fami-
glia. Per questo diciamo che
Belluno ha bisogno di un'at-
tenzione maggiore proprio
per la conformità del suo ter-
ritorio».
Marcuzzo non nasconde

qualche preoccupazione an-
che per la spinta che arriva
dalla politica della domicilia-
rità, ovvero evitare l'ospeda-
lizzazione delle persone, so-
prattutto anziani: «Da un la-
to sarebbe una cosa positi-
va», sottolinea Marcuzzo,
«peccato che manchini medi-
ci e infermieri per questo ser-
vizio».
Le criticità non mancano

neppure nei servizi ospeda-
lieri, come evidenzia Mauri-
zio Cappellin della Fnp Cisl.
«Anche il meccanismo della
richiamata mentre si è in li-
sta di attesa per una presta-
zione non funziona, specie
con gli anziani che magari
non hanno lo smartphone e
che hanno difficoltà a legge-
re gli sms. Diventa incom-
prensibile, viste anche le di-
stanze, il fatto che una perso-
na di Feltre o Belluno venga
mandata a Pieve o a Cortina
per essere visitata. I trasporti
non ci sono e i costi in questo
modo aumentano per i pa-
zienti. Anche questo fattore
spinge molti utenti ad atten-
dere troppo o a rinunciare al-
la prestazione».

Sulla carenza di personale
interviene anche Mario De
Boni della Fp Cisl, che chiede
a gran voce la riorganizzazio-
ne della sanità che, oltre a do-
ver essere più vicina al cittadi-
no, deve parificare i vari ope-
ratori: «In provincia mancan
una trentina di infermieri
ospedalieri, una cinquantina
nelle case di riposo, 28 medi-
ci di famiglia: il fabbisogno
provinciale sarebbe di 250
operatori sanitari. Per invo-
gliare le persone a svolgere
questi lavori è importante
partire anche dai loro con-
tratti, che devono essere as-
sunte tutte dall'azienda sani-
taria ed equiparate a livello
economico. Serve un siste-
ma che metta al centro la per-
sona, sia paziente sia lavora-
tore». —
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